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L'Alchimia  è la sorella della Profezia 
Ja'fa r al-Sadi q 

Noi  siamo i Sapienti  che impartiscono  l' insegnamento, 
i  nostri  shi' iti  sono i destinatari  del nostro insegnamento. 

Il  resto, ahimè,  è la schiuma trascinata  dal  torrente. 
'A l i  ib n Ab i  Tàli b 

Lieto 
giacevo nel cuore della perla; 

finché,  sferzato dalle  tempeste, 
la vita  mi  agitò  come un'onda. 

Il  segreto del mare 
feci suonare con voce di  tuono. 

Come nuvola  esausta sulla  spiaggia 
mi  addormentai.  Non mi  svegliai  più. 

Rum i 





INTRODUZ ION E 

Questa primavera,  nella mia professione di  no-

taio,  fui  chiamato  da un cliente per un problema 

singolare.  Era questi l'ultimo  rappresentante  di 

un'antica  famiglia  che possedeva ancora qualche ric-

chezza e i cui antenati  avevano svolto un ruolo 

importante  nella storia  locale. Mi  chiedeva di  rag-

giungerlo  in  una vecchia villa  al  di  là delle colline 

che fronteggiano  la città,  dove il  fiume  si arresta un 

attimo  a formare  un piccolo lago per poi proseguire. 

Vi  viveva con una coppia di  domestici  lo zio, 

uomo stravagante  e solitario.  Qualcuno  lo ricordava 

giovane buontempone che amava belle donne e bel 

vivere, e vecchi amici  descrivevano feste, balli  e cene 

allegre nella villa  illuminata  e rumorosa.  Anni  pri-

ma, si raccontava,  tornato  da un viaggio  si era rin-

chiuso in  casa, scoraggiando ogni contatto  con rispo-

ste scontrose sinché nessuno lo aveva più  cercato. 

Dopo il  mio arrivo  ci sedemmo in  un comodo 

salottino  e il  mio cliente chiamò i domestici  a riferi-

re quello che era avvenuto, mi  parve però con una 

curiosa reticenza, come per qualche fedeltà o timore. 



Il  racconto fu  breve: all' inizio  di  aprile  il  padrone 

li  aveva quasi  cacciati,  costretti  a forza a una vacan-

za di  un mese con l' imposizione  di  non farsi  vivi  pri-

ma della scadenza, per nessun motivo.  Al  ritorno 

avevano trovato  villa  vuota,  proprietario  scomparso, 

una lettera per loro e una per il  nipote, entrambe in 

bella vista sul tavolo di  cucina. 

Il  contenuto era semplice e conciso: confermava 

una partenza definitiva,  senza indicazioni,  e dava 

brevi  istruzioni  con delega al  nipote per la gestione 

del patrimonio.  Era per quest'ultima  parte,  eviden-

temente, che era stata richiesta  la mia presenza. 

Esaminammo  la villa.  Nello  studio  un caminetto 

colmo di  cenere e frammenti  di  carta testimoniava  che 

si erano bruciati  molti  documenti.  Di  un grosso qua-

derno era rimasta  parte della copertina mezza con-

sumata:  era ancora possibile leggere «Diar..  d.. lab..» . 

Girando  per casa in  cerca di  indizi  scendemmo 

nel seminterrato.  Qui,  con mio grande stupore, sta-

va un vasto laboratorio  ben attrezzato  per esperi-

menti  di  chimica  e metallurgia:  forni,  vecchi alam-

bicchi,  pestelli  e mortai  di  tutte  le dimensioni,  cro-

gioli  usati  in  gran  quantità.  Nessun materiale.  Sem-

brava ci si fosse dati  gran  pena per ripulire  tutto. 

Solo, in  bella vista su un tavolo,  uno splendido  lin-

gottino  giallo  che un orefice confermò poi essere di 

oro purissimo. 



Una porta laterale  conduceva in  uno studio  con 

pareti  ricolme  di  libri.  Sulla  scrivania,  legate da un 

nastro  verde, delle lettere con un biglietto  enigma-

tico che diceva: «Queste si possono mostrare» . 

Concluse le incombenze legali  il  giovane volle 

affidare  a me le lettere perché le esaminassi e ne 

decidessi la sorte. In  effetti  sapeva che amavo studi 

esoterici, e pensava che ne potessi dare un giudizio. 

Dopo una prima  scorsa, fu  evidente che non rap-

presentavano se non la minima  parte di  uno scam-

bio epistolare molto  più  ampio,  certamente più  det-

tagliato.  Era stato cancellato con cura tutto  ciò che 

poteva indicare  nome e luogo dell' interlocutore  mi-

sterioso, con tutte  le date. 

Ero in  buona amicizia  con uno studioso di  isla-

mismo,  ne chiesi il  parere. Riporto  qui  il  commento 

sintetico  con cui le restituì: 

Car o amico , 

si  tratt a certament e di  un a documentazion e notevole . I l 

maestr o dell'Isla m  è molt o probabilment e un  sufi  d i 

scuol a shi'ita.  L o dimostr a cert o linguaggio : pe r esem -

pi o «situazione » e « stato » cos ì com e son o usat i  nell a 

sesta rispost a corrispondon o sicurament e a maqàm  e a 

hai , e son o termini  tecnic i  dell a letteratur a sufi . M entr e 

l'accenn o all'amicizi a con Dio , la walàyat,  è tipic a del 

pensier o shi'ita . 

L e riteng o di  grand e interesse . 



Perciò le ho tradotte,  erano in  inglese, cercando 

di  comprendere il  senso delle frasi  talvolta  molto 

oscure, e lasciandole  nello stesso ordine  in  cui sta-

vano, sino all'ultima  brevissima comunicazione. Le 

ho poi sottoposte a un editore, che ha accettato di 

pubblicarle. 

Così facendo spero di  aver bene interpretato  la 

volontà di  chi me le ha inconsapevolmente affidate, 

dovunque si trovi  ora. 



PRIM A  LETTER A 

Caro Maestro , 
da voi il  silenzio , e nel silenzi o la pace. Qui tut -

to è rumore , e nel rumor e la paura . Presso di voi 
il  frutto , qui null a se non la vit a elementare , con 
tutt e le sue fatiche . 

Che vi posso dir e di più . Volevate conoscere il 
mio mond o e i miei problemi . Guardat e un for-
micaio : l'attivit à è frenetica , furi a cieca della natu -
ra che sping e a crescere, procreare , senza altr o 
scopo che esistere. 

Ascoltat e un alveare : operosità continu a in un 
ronzi o ininterrotto , senza un attim o di quiete . 

M i dit e che spesso siete nel deserto a meditar e 
e studiare : immaginat e un mond o senza deserti , 
dove la solitudin e sia un dono impossibile , il  silen -
zio un ricord o appannat o e la vit a un affannars i 
insensato , una corsa senza punt o di arrivo , fatt a a 
spinton i e gomitat e per conquistar e un premi o che 
non esiste. 

M i chiedete cosa sto cercando: userò parol e 
non mie. Da poco è mort o un Papa, e ne hann o 
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Damasco,  mitica  città  di  studiosi  e traduttori, 

in  un'incisione  occidentale. 



elett o un altro . I l  nuov o è un uomo dolcissimo , 
che non pare di questo mondo, dall'ari a svagata 
come si trovasse per caso su una sedia un po' osti-
le, un po' estranea. Pochi giorn i fa diceva che se 
anche siamo mescolati all a confusione e al rumo -
re, dobbiam o affermare : "Oltr e un certo punt o voi 
non esistete per me, ed io mi ritir o in me, nel mio 
giardin o di quiet e e di delizie , unit o al mio Dio , in 
pace". Ricordav a un facchin o che aveva vist o dor-
mir e tranquill o in una stazione, circondat o dal 
baccano di tren i e uomin i e bagagli . Questa, ha 
detto , è la Grand e Disciplina , da non confondere 
con la Piccola Disciplin a che consiste solo nel 
seguire le regole esterior i cui tutt i ci dobbiam o 
adattare . 

Vorre i conoscere questa Grand e Disciplina . 
Vorre i la pace di quel facchino , qualunqu e cosa 
essa sia. 

Così, caro Maestro , ho scoperto l'Alchimia , di 
cui tant o vi ho parlato , il  motiv o per cui chiedo 
aiut o e guida. 

M i chiedete come vi sono giunto . L'h o incon-
trat a in un libro , come capita  sempre, come è ine-
vitabil e qui , in Occidente, dove i Templ i non esi-
stono più , dove i Maestr i stann o silent i e nascosti, 
dove restan o solo libr i di pietr a e carta per legge-
re di antich e sapienze. 



L'h o letto , il  libr o di cui vi parlo , in un momen-
to di disperazione , di rifiut o total e per questo 
mondo, per il  suo rumore , per il  suo null a fatico -
sissimo , per la paur a che lo avvolge come una cap-
pa di tempesta imminente . M i sentiv o come dice 
un filosof o che voi non conoscete, che non appar-
tien e e non potrebb e appartener e al deserto. M i 
sentiv o « come una puttan a che vaga in una citt à 
senza marciapiedi» . A  mezzo tr a sofferenza e 
oblio , drogato dall o stesso esistere di questo ru -
more senza fine . 

Così è incominciat a la mia ricerca . Per caso. H o 
lett o un libr o e mi sono innamorat o del silenzi o 
che vi abitava . H o avuto l'intuizion e di un luogo di 
pace, un ricordo , una nostalgia . Un richiam o al 
deserto , al secco, non arido , deserto che non ho 
mai conosciuto. 

H o letto , e non ho capito . H o sentit o qualcosa 
che si agitava , l'embrion e informe , minuscolo , 
impreciso , di una nascita possibile . I l  nucleo invi -
sibil e di una parol a silenziosa, splendente . 

Non so dirv i di più . M i pare di aver capito , que-
sto sì, che nell a materia , propri o in quell a fisicit à 
che sembra orrenda , spiacevole, ignobile , propri o 
in quell a sti a in qualch e modo la chiav e per qual -
cosa che potre i chiamar e il  divino , se solo avessi 
ancora una religione . 



Anche di questa mi avete chiesto . Non saprei 
cosa rispondervi . Noter ò solo un segno. Un tem-
po i nostr i sacerdoti officiavan o guardand o ad 
Oriente , all a vit a e al suo sorgere. Oggi guardan o 
ad Occidente, all a mort e e al suo approssimarsi . 
Prim a volgevano le spall e all'uom o e guardavan o 
a Dio . Oggi volgono le spall e a Di o e guardan o 
l'uomo . 

M i sembra semplice simbolo di un mondo, non 
morente , già morto . La convulsa attivit à che mani -
festa non provien e da eccesso di vita , ma da de-
composizione cadaverica, quand o nell a corruzion e 
corporea tutt o si muove, vermicola , gonfia, erutta , 
emana. 

L'anim a è persa, fuggit a con la vit a e il  respiro . 
Resta ancora un oscuro fervor e psichic o ad emet-
ter e le fetid e esalazioni che i demoni amano e da 
cui sono abbondantement e nutriti . 

Sembra un'opera alchemic a in atto : corruptio 

unius  est generatio alterius,  dicevano i vecchi mae-
stri . Dunqu e inutil e pianger e su ciò che è finito , 
aspettiam o con curiosit à e speranza quell o che 
verrà . In effett i la morte , qui lo abbiam o dimenti -
cato, è un momento ineluttabil e di questa manife -
stazione, e non è dett o sia sempre un male.. . 

Propri o qui , comunque, devo incominciar e la 
mia ricerca , e propri o qui , in questo stat o sepol-



crale, occorre una guid a perché i prim i passi 
abbian o la corrett a direzione . Qualch e secolo fa 
un alchimist a ha scritto : 

L a nostr a pratic a in  effett i  è un cammin o nell e sabbie , 

dov e ci  si  dev e guidar e con l a stell a del  Nord , piuttost o 

ch e con l e orm e ch e vi  si  vedon o impresse . L a confu -

sion e dell e tracce , ch e un numer o quas i  infinit o di  per -

son e vi  ha lasciato , è cos ì grande , e vi  si  trovan o cos ì 

tant i  sentier i  diversi , ch e conducon o quas i  tutt i  in 

orrend i  deserti , ch e è quas i  impossibil e no n deviar e 

dall a ver a via , ch e sol o i  sagg i  favorit i  dal  Ciel o hann o 

saput o fortunatament e scoprire , e riconoscere . 

Tr a queste sabbie, in questi deserti disperati , 
così divers i dai vostri , non cerco i mister i dell e 
operazioni , gli arcani segreti dell'Arte . Cerco l'in -
dicazione primordiale , la parol a iniziale , la tracci a 
del prim o passo. 

Rispettosamente . 



PRIM A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
Di o dice nel suo santo Qur'an: 

I l  tu o Signor e trass e dai  lomb i  dei  figl i  d i  Adam o i  lor o 

discendent i  e l i  fec e testimoniar e vers o se stessi . " No n 

son o i l  vostr o Signore?" . "Sì, l'attestiamo" , risposero . 

Quest o perch é no n possiat e dir e i l  giorn o dell a Resur -

rezione : " No i  no n n e sapevam o nulla" . O  perch é no n 

diciate : " I  nostr i  padr i  prim a di  no i  hann o accolt o fals i 

dei . No i  siam o i  lor o discendenti . Ci  vuo i  dunqu e fa r 

perir e pe r l e azion i  d i  uomin i  vani? " (Sur a V II , 171-

172, Al  A'ràj. , i l  Purgatorio) . 

Di o si fa conoscere per mezzo della sua parola , 
e ogni versett o è una manifestazione . 

La parol a ha il  suo limit e nell a manifestazione , 
e la manifestazion e è la parol a che sale sino al vol-
to di chi la pronuncia . 

Di o ha posto la sua parol a sui discendent i di 
Adam o quand o erano ancora atomi . H a detto : 
" Non  sono il  vostro Signore?"  ed essi sentiron o 
chiaramente . Perciò anche gli atomi hann o fede e 
pregano . I loro moviment i sono un prostrars i in 



atteggiament o di umiltà , ed essi lo fann o anche 
quand o non sono ancora corpi completi . 

Questa è la fede innata , quell a per cui gli atomi 
si muovono intimamente . 

Dopo di questo, quand o si forman o i corpi , non 
esiste più sapienza ma esiste il  potere. Allor a la 
parol a e la vision e sono velate al di là del mondo 
della non visione, e i moviment i intim i degli atomi 
si colmano di oscurità . 

I l  cammin o mistic o si muove in senso contrari o 
a questo. Chi è su questo cammin o si purific a e 
rasserena per mantener e in se stesso il  mond o del 
potere fuor i dal mond o della sapienza, per scopri-
re la vision e penetrant e della sapienza e poter udi -
re: " Non  sono io il  vostro Signore?" . Allor a questa 
parol a si rivel a e supera nell a sua unicit à le fasi di 
oscurit à con la luce dell a visione. 

Io ho manifestato  ogni cosa in  modo che essa mi 

veli  e non guidi  sino a me. 

Unirsi  a me è la cosa più  elevata che io abbia 

manifestato,  ma l'unirsi  a me è un velo. 

Quando io appaio,  tu  non vedi nulla.  La parola 

in  alto  è un limite  per ciò che sta in  basso, ma non 

c'è limite  per ciò che sta in  alto. 

Io sono la causa dell'apparizione  di  ciò che si 

manifesta,  e sono la causa per cui appare in  ciò che 

io voglio che appaia. 
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Ciò che è compiuto  è compiuto,  ciò che ho stabi-

lito  è stabilito,  ciò che è stabilito  è compiuto  in  quel-

lo che tutto  abbraccia. 

Caro studioso , ascolta le lingu e dei mond i nell e 
manifestazion i spirituali . Essi dicono: "Dio ! Dio !" . 
Ed egli dice: " Non  li  sente chi sta in  loro,  o chi cer-

ca in  loro delle testimonianze" . 

Caro studioso , se tu aderira i a ciò che ti è stato 
assegnato tr a questi due mondi , allor a sarai un 
amico di Dio . 

La pace sia con te. 



SECOND A  LETTER A 

Caro Maestro , 
credo che si divent i alchimist i come ci si in -

namora : misteriosament e e incomprensibilmente . 
All'inizio , una predisposizione,  un essere già inna -
morat i senza oggetto d'amore, inconsapevolmente : 
è un sentiment o che si unisce a disperazion e quie-
ta, non malvagi a o triste , piuttost o melanconica. 
Nasce dall a nostalgi a di qualcosa di perso, di ab-
bandonato , di un posto che ci apparteneva , che 
non sappiam o più trovare . Il  sentiment o di chi ha 
perso la propri a patri a e non sa come raggiungerla . 

Nel temp o mi sono chiesto se non sia questo i l 
fondament o dell'essere ebrei : la ricerc a di una 
Terr a Promessa, che non si traduc e mai in realtà , 
che rend e stranier i dovunqu e si sia. Nei secoli 
qualcun o ha cercato di realizzar e il  sogno: credo 
che non vi sia peggiore illusion e di quell a di voler 
tradurr e in pratica , di voler  corporificare,  un sim-
bolo che per sua natur a non è di questo mondo. 

Ogni alchimist a è un ebreo della diaspora: que-
sto signific a la frase, riportat a da Zosimo, di Mari a 



Profetessa : " Stai  lontano  dall'Arte,  tu  che non sei 

della nostra razza, perché tu  non sei del sangue di 

Abramo!"  

Dobbiam o essere del sangue di Abramo , se vo-

gliam o perseguir e questa via, se pensiam o di esser-

vi predestinat i o chiamati . Perché di vocazione si 

tratta , che deve nascere da una mancanza, nostal -

gia dell a patri a smarrita . 

La patri a divent a facilment e donna. La nostal -

gia si traduc e in amore. 

Trov o questo richiam o all'amor e in tutt i i 

Maestr i dell'A rte , sin dal nome che dann o a se 

stessi e ai lor o fratelli : Innamorati  della Dottrina. 

L a Dottrina , la Sapienza, la Sofia degli gnostici , 

no n  qualcosa di intellettuale , razionale , nel senso 

comun e dell a parola . La Dottrin a come vit a e 

gioia , felicit à ritrovata , dolcezza e riposo , virt ù e 

potenza , patri a e donna amata . La Dottrin a come 

bellezz a inimmaginabile . 

Tutt i sono innamorati . Tutt i i  poeti iniziat i lo 

raccontano . Innamorament o che sorge in una sta-

gione singolare , in uno stesso mese, quell o di No-

str a Signora , di Maria , Maia , la madr e di Mercurio . 

Non ci si innamor a in un momento qualsiasi : 

Ce fu t au temp s d e moi s d e May 

qu'o n doib t foui' r  duei l  et esma y 



qu'i'entra y dedan s un vergie r 

don t Zephiru s fu t iardinier . 

E Dante , l'innamorat o per eccellenza dell'Occi -
dente: 

Avvenn e un a di e che , sedend o i o pensos o in  alcun a 

parte , ed i o m i  senti o cominciar e un tremuot o nel  cuo -

re , cos ì com e se i o foss e stat o present e a quest a donna . 

Allor a dic o ch e mi  giuns e un a immaginazion e di  Amor e 

E poc o dop o i o vid i  venir e un a gentil e donna , l a qual e 

era di  famos a bieltad e e [. . . ]  pe r la sua bieltad e impo -

sto l'er a nom e Primavera ; e cos ì er a chiamata . 

In primavera , come dice 

...l i  Roman s d e l a Ros e 

ou l'ar t d'Amor s est tout e enclos e 

che racconta: 

En may estions , si  songoi e 

ou temp s amorou s plai n  d e joie.. . 

Si vaneggia? Ricord o una fiaba, sempre la stes-
sa. Un cavaliere , l'eroe, deve affrontar e un orren -
do drago. Lo uccide dopo infinit e peripezi e e peri -
coli. Una fanciull a bellissim a e dolcissim a è libera -
ta, divent a il  suo premi o onorevole e meritato . 
Quella  fanciulla , si narra , solo i veri Filosof i pos-



sono vedere e contemplar e nud a in tutt a la sua 
splendid a venustà , senza morir e o essere inceneri -
ti  dall a Belle Dame sans mercy. E ancora Dant e a 
dirl o concisamente: 

e qua l  soffriss e di  starl a a veder e 

diverri a nobi l  cosa , o si  morria . 

Tutt o questo suona un po' retoric o e tropp o 
intelligente . Eppur e dal  Cantico  dei Cantici  ai ro-
manzi del Graal , dai mit i greci a Goethe, dall e me-
lanconich e pagine del trist e cavalier e della Manci a 
ai moment i più ispirat i di Melville , tutt i cantan o 
questo amore, questa nostalgia , e tutt i dicono che 
soltant o chi giung e all a Terr a Promessa sta in pace 
ed è felice. 

Io cerco l'oggetto del mio amore perché questa 
passione, che ora è sofferenza, disperazione , logo-
ri o della mente e dell'anima , si quieti . 

Rispettosamente . 



SECOND A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
l'amor e di cui tu parli , è innanzitutt o amore di 

Dio , per Dio . La donna è la sua Sapienza e la 
Maestà del suo Trono . Rivolgit i  a lu i e digli : "O 
Signore, fa' che il  mio amore per te sia più profon-
do del mio amore per me stesso, per i l  mio udito , 
per la mia vista , per la mia gente, per i miei averi" . 

Il  pur o speciale amore di Di o è l'amor e che ine-
bri a lo spirito . E una scelta divin a per colui che 
adora, perché è un dono di Di o e non è amore di 
un'entità . Questo amore viene con gli impuls i del-
la fede: è divin o amore che ricambi a la vicinanza . 

L'adorator e si prostr a sull'orl o dell'abit o della 
maestà divina , come in uno stato sublime , e que-
sto può avvenir e soltant o per coloro il  cui  sé sale 
nell a luce dello spirito , perché la sua ebbrezza è 
sopraffacent e e la forza di inclinazion e altament e 
efficace. 

Quand o l'adorator e ridivent a sobrio , torn a al 
suo stato di bisogno e all a privazion e del fidanza -
mento . Ma quand o si sono completat e le facoltà 



che vengono dall a vicinanz a con l'emancipazion e 
dello spirito , per mezzo della completezza della pri -
vazione, che non permett e più che si parli , quand o 
la porzione della vicinanz a si accumula e mantien e 
il  senso di fidanzament o del sé, allor a questo è un 
dono, e si può dire : "Oh Signore Iddio!" . 

Allor a ascolta: 

Nulla  è più  vicino  a me di  qualunque  altra  cosa, e 

nulla  è più  lontano  da me di  ogni altra  cosa ad ecce-

zione di  quanto  lo stabilisco  in  vicinanza  e lonta-

nanza. 

La lontananza  è resa nota dalla  vicinanza,  e la 

vicinanza  è resa nota dall'esperienza  spirituale:  io 

sono colui  che la vicinanza  non cerca, e che l'espe-

rienza spirituale  non raggiunge. 

Il  minimo  delle scienze della mia vicinanza  è che 

tu  dovresti  vedere gli  effetti  del mio sguardo in  ogni 

cosa, e che esso dovrebbe prevalere sopra la tua gno-

si di  esso. 

Tu  non conosci la vicinanza,  e tu  non conosci la 

mia vicinanza  e non conosci la mia condizione come 

io la conosco. 

Io sono il  vicino,  non come una cosa è vicina  ad 

un'altra:  io sono il  lontano,  ma non come una cosa 

è lontana  da un'altra. 

La tua vicinanza  non è la tua lontananza  e la tua 



lontananza  non è la tua vicinanza:  io sono il  vicino 

e il  lontano,  con una vicinanza  che è lontananza  e 

una lontananza  che è vicinanza. 

La vicinanza  che tu  conosci è misurabile,  è una 

distanza:  e la lontananza  che tu  conosci è misurabi-

le, è una distanza. 

Io sono il  vicino  e il  lontano  senza misura. 

Io sono più  vicino  alla  lingua  del suo discorso 

quando parla. 

Chi  mi  contempla non si raccoglie in  meditazio-

ne e chi medita  su di  me non contempla.  Come per 

il  contemplativo  che medita,  se ciò che contempla 

non è realtà,  egli è velato da ciò su cui medita.  Non 

tutti  i  meditativi  sono dei contemplativi:  ma ogni 

contemplativo  è un meditativo. 

10 rivelo  me stesso e tu  non mi  conosci: questa è 

lontananza. 

11 tuo cuore mi  ha visto e non mi  ha visto: questa 

è lontananza. 

Tu  mi  trovi  e non mi  trovi:  questa è lontananza. 

Tu  mi  descrivi  e non mi  cogli dalla  descrizione: 

questa è lontananza. 

Tu  ascolti  i  miei  discorsi  come se venissero dal 

tuo cuore, mentre vengono da me: questa è lonta-

nanza. 

Sebbene tu  veda te stesso, io sono più  vicino  a te 

della tua visione di  te stesso: questa è lontananza. 



Caro studioso , questo amore si manifest a nell e 
tenebre , ed esce come una luce dall'oscurità . Dal 
nero esce il  bianco splendent e dell'amor e divino , 
e dall'ignoranz a e dal silenzi o esce la parol a di vit a 
e di gnosi che tu stai cercando. Tu non devi 
confondere, e tu devi star e attent o agli inganni . 
Ascolta il  Profeta , Di o benedica il  suo nome: 

Di o è l a fiaccol a ch e illumin a i  ciel i  e l a terra . L a sua 

luc e assomigli a a quell a ch e sfugg e da un a nicchi a d i 

cristall o dov e brill a un a fiamm a inestinguibile . I l  cri -

stall o è un a stell a di  perl e i l  cu i  splendor e vien e da un 

uliv o benedett o ch e no n è n é d'Orient e n é d'Occi -

dente . I l  su o oli o illumin a senz a contatt o co l  fuoco . V i 

è l à luc e su luce . E D i o accord a l a sua Luc e a ch i  gl i 

piace . (Sura  XXIV ) 

La pace sia con te. 



TERZ A  LETTER A 

Caro Maestro , 
mi interrogat e sugli obiettivi , tenter ò una ri -

sposta. 
Tr e doni si dice procur i la Pietr a Filosofale , 

quell i  che i re Mag i portaron o al bambin o divino , 
Pietr a vivent e e miracol o celeste. 

Per prim o l'Oro , la ricchezza mondana. È l'uni -
co descritt o senza velamenti , con estrem a preci -
sione. 

Si prend e la Pietra , si aggiung e in proporzion i 
ben determinat e a oro o argent o in fusione, si 
ottien e così 'a «Polvere di Proiezione», medicin a 
capace di  curare  o tingere  i  metall i  imperfett i per 
transmutarl i in preziosi . 

M i chiedo perché sia posto tant o in evidenza: 
non dovrebbe interessar e il  filosofo . Ci si è sforza-
ti di trovarv i un significat o recondito , più nobile . 
Quell'or o è diventat o spirituale , mistico , simbol o 
di cambiamenti  umani ; si è negata ogni realt à all a 
transmutazion e metallic a e all'acquist o di dovizie. 



Curiosament e la nostr a epoca, tutt a tesa all a ric -
chezza material e e ai piaceri che questa può pro -
curare , ama esaltar e quell a miseri a che in pratic a 
aborre . Non fu sempre così. Guardand o le grand i 
figur e bibliche : Abram o si arricchisc e con modi 
ambigui , Giacobbe invent a trucch i per fars i un 
gregge numeroso - aveva già dato prov a di abilit à 
ulissiach e per conquistar e la primogenitur a - di 
Salomone si esaltan o ricchezza e possessi. 

Resta comunque un dono dall'ari a perversa e 
insoddisfacente . Non credo valga tant i sforzi , ci 
sono modi più semplic i per arricchire . 

Seconda la Mirra,  «Elisi r di lung a vita» , l'im -
mortalit à fisica , l'etern a giovinezza al ripar o da 
ogni male. E il  dono di Mefistofele , la fonte di 
Ponce de Leon, la sorgente di ogni piacere e di 
ogni dolcezza in vita . 

Così sarebbe se non avesse in sé il  suo veleno: 
l'etern a vit a in  questo mondo. 

Davver o questa sarebbe l'estrem a beffa. Solo un 
foll e potrebb e voler restar e un attim o più del do-
vuto . Già pesa il  diviet o di fuggirne , certo non 
interess a restarci . 

H o il  dubbi o che sia qualcosa di diverso , forse 
addirittur a il  suo opposto simbolico , la certezza di 
non vivere , di  non vivere più,  non la Medicin a Uni -
versale, ma il veleno perfetto , la perfett a morte . 
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Infin e l' Incenso,  la completa sapienza, essere 
come Salomone, conoscere tutt i gli arcani del 
mondo, i più recondit i recessi dell a Natura , i 
mister i dell'Alt o e del Basso. Questo davvero sem-
bra il  giust o obiettiv o di un filosofo , di un inna-

morato  della Dottrina-,  ritrovar e la Parol a Perduta , 
la vera pronunzi a del Nome, riscoprir e la perl a 
nascosta, sembra l'unic o scopo che valga. 

Sin dall a prim a operazione, perciò , la nostr a 
Magnesia deve richiamare , attrarr e l'Angel o della 
Conoscenza, perché è scritto : 

No n è dat o all'uom o ch e Di o gl i  parl i  altr o ch e pe r un a 

comunicazion e da dietr o un velo , oppur e gl i  invi a un 

Angelo . (Sura  XLII , 50-51 ) 

Lo spirit o celeste di saggezza deve scendere 
dall'Alt o - l' incorporeo  si deve corporificare  - per 
impregnar e ciò che sta in Basso. Allor a la nostr a 
Materi a divent a Specchio della Natura  e potrem o 
apprender e tutt i i  segreti del macrocosmo e del 
microcosmo e gli arcani dell'uman o e del divino . 

L'obiettiv o vero è la Gnosi, e il  segreto del-
l'Oper a consiste in una terr a benedetta, la Terra 

Santa,  che permett e all'angel o della gnosi di scen-
dere e di manifestars i a noi per insegnarc i la cono-
scenza perfetta . 

Rispettosamente . 



TERZ A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
non dir e mai che la conoscenza sta nel celestia-

le: nessuno discende con essa. Non dir e nemmeno 
che sta nei limit i del terrestre : nessuno ascende 
con essa. Essa sta nei cuori . 

Chi sei tu e chi sono io? E io vedo il sole e la 
luna , le stell e e tutt e le luci . Ed egli mi disse: Non 

rimane  alcuna luce nella corrente del mio mare, che 

tu  non hai  visto. 

E ogni cosa venne a me sinché non rimas e nul -
la. E ogni cosa mi baciò tr a gli occhi e si offr ì ai 
miei sensi e restò nell'ombra . 

Ed egli mi parlò . Ed io vid i tutt o di lu i connes-
so al mio abito , cioè all a mia apparenz a corporea, 
e non connesso a me. 

Ed egli mi disse: Questo è il  mio servizio.  Ed il 
mio abit o si inchinò , ma io non mi inchinai . E 
quand o il mio abit o si inchinò , egli mi disse: Chi 

sono io? E il  sole e la lun a si oscurarono , e le stel-
le caddero dal cielo e le luc i impallidiron o e le 
tenebr e copriron o ogni cosa, eccetto lui . 



E tutt e le cose parlaron o e dissero: "Di o è gran-
dissimo" . 

E tutt e le cose vennero da me, portand o una 
lanci a in mano. Ed egli mi disse: Fuggi.  Ed io dis-
si: "Dov e debbo fuggire?" . Ed egli mi disse: Cadi 

nelle tenebre. E mi osservò. Ed egli mi disse: 

Non dovrai  mai  più  osservare altri  che te stesso, 

e non dovrai  mai  più  allontanarti  dalle  tenebre da 

adesso per sempre: ma quando io ti  caccerò da esse, 

io ti  mostrerò me stesso e tu  mi  vedrai.  E quando 

mi  avrai  visto sarai  più  lontano  da me di  tutti  colo-

ro che sono lontani. 

L'etic a della gente dell o spirit o cerca di impe-
dir e ai sé di correr e dietr o ciò che vogliono , ma ciò 
non può avvenir e se non per coloro che hann o 
saputo , ascoltato e si sono dedicati al divin o per 
prender e il  vero dal vero, per dir e il  vero e per sta-
re in silenzi o nel vero. 

Se tu  non mi  vedi, non lasciare  il  mio nome. 

Quando tu  stai  davanti  a me, ogni cosa ti  chiama: 

fa'  attenzione a non ascoltarla  con il  tuo cuore, per-

ché se tu  l'ascolti  è come se le rispondessi. 

Quando la conoscenza ti  chiama,  con tutte  le sue 

condizioni,  al  tempo della preghiera,  e tu  le rispon-

di,  tu  sei separato da me. 



Quando io guardo  il  tuo cuore, nessun'altra  cosa 

vi  entra. 

Se tu  mi  vedi nel tuo cuore, sei capace di  soppor-

tarmi. 

I  miei  amici  sono quelli  che non hanno nessuna 

opinione personale. 

II  tuo corpo dopo la morte sta nel posto del tuo 

cuore prima  della morte. 

Quando tu  stai  di  fronte  a me, nessun altro  starà 

con te eccetto te. 

Quando l'alterità  diventa  un pensiero biasimevo-

le, Paradiso  e Inferno  svaniscono. 

La pace sia con te. 



Il  maestro e l'allievo,  in  un antico  codice siriaco. 



QUART A  LETTER A 

Caro Maestro , 
ho lett o a lungo , con attenzione , come mi avete 

suggerito , Jàbir , quell o che ho potut o trovar e in 
traduzione : II  piccolo libro  della Clemenza, Il  libro 

della Misericordia,  Il  libro  dei Settanta,  Il  libro  del-

la Concentrazione, Il  libro  del fuoco della Pietra,  Il 

libro  delle Bilance  - su questo vorre i far e un di-
scorso a parte . 

Per quant o riguarda  il  problem a su cui mi inter -
rogo, ho trovat o queste affermazioni : 

Se tu , uom o intelligente , esamin i  tutt e quest e cose , 

vedra i  ch e l o scop o da raggiunger e no n si  ottien e se no n 

con l'aiut o di  cose diverse , cio è dell e quattr o nature . 

O ccorron o forz e diverse , spiritual i  e corporali . Quest e 

forz e debbon o esser e convergent i  e no n divergenti , 

com e form a e com e colore . 

L e forz e spiritual i  e corporal i  devon o aver e dell e affi -

nit à tr a loro , in  mod o da poters i  aiutar e reciprocamen -

te . Devon o dars i  sostegno , perch é hann o bisogn o un a 

dell'altr a pe r l a combinazion e ch e si  oper a part e con 

parte . No n devon o esser e oppost e un a all'altra , perch é 

bisogn a ch e un a volt a mescolat e no n si  separin o un a 

dall'altra . 



T u dev i  operar e in  un a sol a volta , in  manier a continua , 

senz a interruzione , pe r realizzar e l a mescolanz a dell e 

parti , l e un e co n l e altre . Dovr à esserc i  equilibri o pe r 

quant o riguard a l a natura , l a quantit à e i l  peso . 

L'operazion e dovr à esser e rigorosa , senz a ch e si  poss a 

sostituir e un a sostanz a a un'altra . 

L'element o corporal e è dominat o dall'element o spiri -

tual e in  seguit o all'operazion e ver a ch e l o trasform a in 

element o spirituale . L'element o spiritual e è ugualmen -

te dominat o dall'element o corporal e e trasformat o in 

element o corporale , sebben e in  realt à no n vi  si a oppo -

sizion e complet a tr a quest i  du e elementi . 

L a mass a dell e cos e corporal i  è soltant o il  luog o di  sog-

giorn o e rifugi o dell e cos e spirituali , e no n ha di  pe r sé 

né forz a n é utilit à quand o l a forz a agent e ha cessat o di 

agir e in  lei . 

I l  corp o ch e rest a com e sostrat o no n è ch e i l  luog o di 

soggiorn o e i l  rifugi o dell o spirit o ch e n e è uscito , e no n 

ha forz a se no n pe r l o spirit o ch e pu ò uscir e da lui . 

Sono bloccato su questi passi, che da un lat o mi 
appaiono chiari , dall'altr o non so tradurr e in pra-
tica . 

E vero che sempre in Jabi r leggo: 

H o vist o in  effett i  moltiplicand o i l  numer o dei  mie i 

libri , allungandol i  e riempiendol i  di  fatti , ch e nessun o 

potr à arrivar e ad estrarn e l a verit à a men o d i  consa -

crarv i  tutt a l a propri a vita , di  aver e un'intelligenz a 

superiore , di  dedicarv i  tutt o i l  propri o studio , di  veglia -

re nott e e giorn o e di  rinunciar e a frequentar e i  propr i 

amici , privandos i  del  complet o benessere . 



Quind i non posso che renderm i conto che le 
difficolt à che incontr o sono inevitabili . Leggo pe-
rò anche: 

Fatev i  aiutar e dall e person e intelligent i  ch e si  occupa -

no di  quest i  lavori , perch é i  libr i  son o inchiavardati , e 

l e chiav i  de i  lor o catenacc i  son o nei  pett i  degl i  uomini . 

Non posso che rivolgerm i a voi per avere que-
ste chiavi . 

Rispettosamente . 



QUART A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
Si dice che Jàbi r abbia incontrat o l'Ima m Ja'fa r 

al-Sàdi q quand o aveva circa vent'ann i in uno dei 
suoi nascondigli , presso la trib ù degli Azid nell o 
Yemen, e che divent ò suo discepolo sin da allora . 
La sua personalit à perciò si form ò religiosamente , 
politicamente , scientificament e ed eticament e co-
me guardian o della dottrin a dell'Imam . 

Di conseguenza ecco Jàbi r l'adoratore , lo gno-
stico Sufi , il  lottator e politic o e il  ben informat o 
maestr o di Alchimia . 

L'Ima m Ja'far , come maestr o di setta e di pen-
siero , e uomo di miracol i e poter i occulti dell a 
discendenza del Profeta , era l'oppositor e politic o 
del potere Abbasid e da quand o si era posto come 
guardian o dei valor i islamic i e dei loro concetti . 

Si può percepir e il  tip o di relazion e e di intimit à 
spiritual e di meraviglios e vision i e profondit à tr a 
l'Ima m Abi Abdulla h e il  suo discepolo Jàbir . Gl i 
aspett i di questo legame sono numerosi e ovvia-
mente divers i nei suoi scritti , nel suo stile , nell a 



sua mentalit à e nell a sua metodologia. Si può rico -
noscere la presenza dell'Ima m Ja'fa r potentemen -
te dietr o ogni rig a scritt a da Jàbir , e nessuno dei 
suoi trattat i fa eccezione. Questa presenza si cela 
nel testo come metodo scientifico-mistic o ed è in -
dicazione armoniosa della convergenza dell'esso-
teric o e dell'esoterico . E un profond o amore spiri -
tual e in tutt o il  significat o sublim e e in tutt e le 
dimensioni , mescolato a senso di gratitudin e e glo-
rificazion e per il  suo grand e maestr o che ha svela-
to l'occult o segreto della conoscenza e fatt o ribol -
lir e le meraviglios e tacit e fontan e dell a genesi e 
della creazione davant i ai suoi occhi. 

Dice Jàbir : 

I  grad i  dell'Elixi r  devon o star e sull a line a dell a bilancia , 

quest o si  dev e sapere . Nell'onorevol e diritt o del  mi o 

maestro , i o giur o ch e quest o è senz a simbol i  e senz a 

prolissità . 

In un altr o passo, Jàbi r dice che il  suo maestr o 

gli ordinò : 

Prepar a un libr o di  pien a maturit à e profondit à con pi ù 

essenz a e men o prolissit à sull'alchimia , e po i  mostra -

melo . 

La risposta di Jàbi r fu l'obbedienza, ed egli disse: 



L'h o fatt o nel  diritt o pien o di  grazi a de l  mi o maestro , 

h o rivelat o cose , l e h o ridotte  all'essenza . H o mostrat o 

all a gent e l a giust a via . 

Jàbi r dichiar a anche che il  maestr o gli donò la 
vision e penetrant e della bilancia , e diffus e la sua 
parol a su questo dicendo: 

Così parl a i l  maestro , e così egl i  m i  ordin ò di  scriver e e 

classificare . 

Molt e volt e egli menziona le direttiv e del suo 
maestr o e parl a del Mercurio : 

I l  mi o maestr o mi  raccont ò tutt o intorn o ai  suo i  padri , 

un o ad uno . 

Questo tip o di pensiero raggiung e il suo sommo 
e la sua presenza sublim e una volta che si ricordi 
il  messaggio che l'Ima m Ja'fa r dett ò a Jàbir , suo 
discepolo favorito , sul segreto della natur a e sull e 
più piccole cose della saggezza universal e che pos-
sono essere riassunt e come espressioni dell'Opera . 
La vision e dei fatt i tacit i  dell'esistenz a attravers o la 
contemplazion e esoterica. I l  principi o della bilan -
cia come si deduce dall a giustizi a divin a e dal sen-
so Qur'anic o del mondo: 

Ed Egl i  ha fatt o sorger e alt o i l  firmamento , ed Egl i  ha 

fissat o l a Bilanci a [d i  giustizia] , (Sura  LV , 7) 



Secondo Jabi r la realizzazion e total e della pro -
fessione alchemica viene attravers o due percorsi : 
l'estern o essoterico e l'intern o esoterico. 

I l  prim o cammin o è la realizzazion e del ragio -
nament o e dei tratt i dell e leggi general i e dell o sta-
to di union e di natura , mente e anima . 

I l secondo cammino , l'esoterico , è legato all a 
conoscenza dell e leggi e degli stat i impegnat i ver-
so il  divino . Questo cammin o può essere stabilit o 
mantenend o i grand i fatt i universal i e la purifica -
zione di se stessi e dei propr i fini , insiem e a chia-
rezza e sincerit à interiori . 

Le grand i rivelazioni , come la conoscenza del-
l'interiore , Jàbi r le ottenn e attravers o il  suo mae-
stro  Ja'fa r Abi Abdulla h Al-Sàdiq , perché le fon-
tan e essoteriche sono le ombre di quell e esoteriche 
che fluiscon o dall a luce divin a latent e nell o spiri -
to dell'uomo . 

L'Ima m Sàdiq indic ò a Jàbi r il  profond o senso 
di soddisfazione, quiet e e tranquillit à e gli rivel ò i 
cammin i per visualizzar e il  tacito , e l'innat a attra -
zione verso la conoscenza del vero senza veli . 

Inoltr e Jàbi r asserisce il  significat o della bilan -
cia come conoscenza del numero , del rapport o di 
quantit à e delle leggi degli elementi di natur a e dei 
composti, ai qual i si riferisc e nei trattat i che seguo-
no il  criteri o dell'analogia . 



Esoteric o ed essoterico, secondo Jàbir , simbo-
leggiano l'alternat a apparizion e e scomparsa del-
l'Ima m Ja'fa r al-Sàdiq . 

Caro studioso , non mi fraintendere , si sta medi-
tand o sul compendio della saggezza. 

La pace sia con te. 



QUINT A  LETTER A 

Caro Maestro , 
ho finit o la lung a preparazion e dei materiali : l i 

ho purificati , esaltati , predispost i con cura per il 
prim o incontro . 

E primavera , tr a poco inizier ò la quaranten a 
sacra. La materi a è nel suo nido , ne attend o con 
ansia il  risveglio.  Attendo , come dice Boehme, che 
scendano gli angeli . 

Lavorand o quietamente , la riflession e sull e qua-
lit à e le preparazion i della materi a conduce a quel-
le òdi'artista. 

I maestr i danno poche indicazioni , insoddisfa -
centi . I l  tema sembra o poco important e o sconta-
to . Si sottoline a la necessità di buoni caratter i fisi -
ci: salut e e integrit à di corpo. Si aggiungon o 
facoltà intellettive : memoria , comprensione, facil e 
apprendimento . Si cita dedizione all o studi o e al 
lavoro , pazient e costanza. Pietas, timo r di Dio , 
innocenza, sono ricordat i pudicamente . 

Riassum e tutt o molt o concisamente Geber la-
tino : 



Diciam o pertanto , ch e se no n avr à ingegn o naturale , e 
un a ment e ch e scrut i  sottilment e i  princip i  naturali , e i 
fondament i  dell a natura , no n trover à la ver a radic e di 
quest a preziosissim a scienza . Inoltr e ne abbiam o trova -
to molti , ch e hann o un a ment e ch e cred e facilment e a 
qualsias i  fantasia . M a i l  ver o ch e credon o di  ave r tro -
vato , è affatt o fantastico , aberrante , e pien o di  error i  e 
lontanissim o dai  princip i  naturali , poich é i l  lor o cervel -
lo , colm o di  molt e fumosità , no n pu ò accoglier e i l  ver o 
intent o dell e cos e naturali . Altr i  ancor a son o schiav i  del 
denaro : desideran o quest a scienza , afferman o ch e essa 
è meraviglios a e vera , m a temon o l e spese . Pertanto , 
sebben e n e sian o convinti , e l a indaghin o correttamen -
te , tuttavi a no n giungon o all'esperienz a dell'oper a pe r 
avarizi a di  denaro . Pertant o a tutt i  quest i  no n giung e la 
nostr a scienza . 

Siam o nell'ovvietà . Stupisc e la mancanza di sof-
ferenze meritorie , quell e che sono norm a per qual -
siasi cammin o di perfezione, fatt e di sacrifici , asce-
si, rinunce , digiuni : ci si purifichi , immers i nel do-
lore, se appena si vuole ottener e qualcosa. 

Sono disarmat o di front e a questo silenzio . Pare 
manchi qualcosa, un vuoto da colmare che cerco 
di soddisfare con altr i insegnamenti , riversand o 
sensi simbolic i in frasi dall'apparenz a innocua. 

L'Oper a è essenzialment e art e del fuoco, e l'al -
chimist a propri o per questo può diventar e philo-

sophus per ignem,  filosof o per mezzo del fuoco. 
Leggo perciò con una certa preoccupazione Jàbi r 
quand o afferma : 



I l  fuoc o aument a l e virt ù  del  saggi o e la corruzion e del 

perverso . 

Un problem a dunqu e si pone, che voi avete più 
volte definit o come necessità dell'«etic a della te-
stimonianza» , ed io chiedo praticament e dove 
conduca. Perché siamo affamat i di precetti , di leg-
gi da seguire. 

Una norm a tuttavi a esiste, misterios a e incom-
prensibile : «Siate veridici» .  Sottolineat a come vir -
tù singolar e e significante , è difficil e cogliern e il 
valore . Non si trov a come regola di santità , am-
mettend o che santità  sia strument o di misura . Non 
è difficil e da praticar e nell a sua formulazion e più 
evidente . 

Propri o per questo tem o abbia significat i più 
profondi , difficil i  da decifrare . 

Rispettosamente . 



QUINT A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
tu devi capire che esiste una veracit à della lin -

gua, e una veracit à del cuore, e che è della secon-
da che noi parliamo . 

La prim a consiste nel fatt o che la tu a lingu a non 
dovrebbe mentire . La seconda consiste nel fatt o 
che il  tu o cuore non dovrebbe mentire . 

La menzogna dell a lingu a consiste nel soffer-
marsi su ciò che non è stato detto , e nel dir e e non 
fare. La menzogna del cuore consiste nel credere 
e non fare . La menzogna del cuore consiste nel 
dare ascolto ad una menzogna. 

Ogni  menzognero è altro  da me. 

La verità  autentica  è la mia voce: se io voglio fac-

cio parlare  con essa una pietra  o un uomo. 

Qualunque  cosa ti  lega a me è il  mio discorso che 

proviene dalla  mia voce. 

Il  desiderio è una menzogna del cuore. Il  deside-

rio  è il  seme del Nemico in  ogni cosa. 

Io ti  ho reso inadatto  ad ogni cosa e ho fatto  si 



che questo fosse un velo tra  te e questo. Non lace-

rare  il  velo prestando attenzione alle  cose, perché io 

manderei  su di  te la loro umiliazione.  Se tu  fossi sta-

to adatto  ad ogni cosa, io non ti  avrei  rivelato  il  mio 

volto. 

Quando ti  capita qualcosa con la sua tentazione, 

considera l'origine  della sua creazione e vedrai  che 

questa la condurrà  via da te. Se tu  non vedi l'origi-

ne della sua creazione, allora  considera il  fine del 

suo manifestarsi,  e vi  cercherai religiosità  dentro, 

ma tu  non la vedrai. 

L'origine  è forza, il  fine è debolezza: chiedimi 

perdono per una debolezza su cui hai  potere per 

mezzo di  una debolezza. 

La pace sia con te. 
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Caro Maestro , 
la primaver a è passata immers a nell'operosità . 

L'essoteric o rispond e all e attese: i fenomeni sono 
stupefacent i e meravigliosi , i  colori splendidi , i  ri-
sultat i prodigiosi . 

L'esoteric o non appaga: manca qualcosa di es-
senziale, compaiono immagin i di illusione . 

Un vecchio maestr o di Franci a scriveva: 

Ecc o i l  segreto . 

Sapp i  ch e tutt i  parlan o all o stess o mod o in  du e modi , 

di  cu i  un o è ver o e l'altr o falso . 

I l  ver o è tal e da no n pote r esser e intes o ch e dai  sol i 

Illuminat i  ch e camminan o rettament e e second o natu -

ra , ed è tuttavi a copert o da paragon i  ed esempli , sott o 

nom i  ed equivoc i  ch e no n appartengon o all a dottrin a 

m a n e son o significanti , perch é in  le i  no n occorr e ch e 

un a sol a cosa , un sol o mod o di  operare , pe r un a vi a 

semplic e e naturale , senz a perders i  nell a pluralit à dell e 

cose contrari e al  nostr o unic o lievito . 

I l  fals o è quest a confusion e di  regim i  e drogh e cattive , 

sebben e il  tutt o si a significant e di  qualcos a ch e appar -

tien e all a dottrina , tuttavi a no n si  dev e considerar e l a 

qualità , perch é l a Natur a è semplic e e no n oper a ch e 

semplicemente . 
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È il momento del dubbi o e dell'incertezza , mo-
mento fatal e e pericoloso, forse inevitabile . Il  con-
fine  tr a vero e falso , tr a ingann o e realtà , è molt o 
più sottil e di quel che si possa immaginare , e lo 
stesso operare a questo punt o è causa di ulterior e 
incertezza . 

Tutti  hann o opinion i  sulFAlchimia.  Du e ipotesi 
riassumon o i pensier i sull a Grand e Opera. 

Un a dice che le operazioni descritt e sembrano 
chimiche , mentr e in realt à sono spirituali , o men-
tali : descrizion i psicologiche dell'evoluzion e inte -
riore , att i dell'immaginar e o della volontà , vision i 
che nascono dall'intimo . 

L'altr a assimil a il  forn o al corpo fisic o dell'uo -
mo, e la materi a a un'energi a sottil e che deve cre-
scere, salire , cuocere nei suoi intim i recessi. 

Entramb e leggono l'Oper a come simbolo , anzi 
come allegori a di diverse verità . 

Attraggon o e respingono : entramb e suonano 
difettos e nell a loro estrem a ragionevolezza. 

Ricord o un passo che mi avete insegnato : 

No i  proponemm o i l  deposit o dei  nostr i  segret i  ai  Cieli , 

all a Terra , ai  Monti : tutt i  rifiutaron o di  assumerlo , tut -

ti  tremaron o al  pensier o di  riceverlo . M a l'uom o ac-

cett ò di  incaricarsene : è un violento , un incosciente . 

(Sura  XXXIII , 72) 



Sento che si devono scoprir e pensier i insensati , 
vedere cose irragionevoli , sentir e stridor i inaccet-
tabili : scopro che nell'Oper a si può vedere e non 
vedere, conoscere e non conoscere. Gl i stessi 
occhi nascondono le cose, le orecchie cancellano i 
suoni, la mente ricompon e tutt o a sua immagine , 
la caligin e infittisc e di front e al meraviglioso , come 
se volesse proteggerl o in una deformazion e appro -
priat a all'osservatore . 

Tutt o appare chiar o e comprensibile , e questa 
stessa sensatezza, tant o gradevole, tant o conve-
niente , genera perplessit à e angoscia. Manca l'eso-
teric o dell'esoterico . 

Distinguer e tr a il  vero e il  falso di cui parl a il 
vecchio maestr o sembra impossibile . 

Rispettosamente . 



SESTA  RISPOSTA 

Caro studioso , 
la verit à è ciò da cui non ti allontaneresti , anche 

se tutt o il  popolo del cielo e della terr a te ne allon -
tanasse. La falsit à è ciò che non accetteresti , anche 
se tutt o il  popolo del cielo e della terr a ti invitass e 
a farlo . Ora, per comprendere megli o quant o sto 
per dirti , devi imparar e a distinguer e tr a stato e 
situazione.  I l  prim o è un dono di Dio , la seconda 
è il  risultat o della tu a opera. 

Stato  e situazione  sembra siano la stessa cosa 
perché differiscon o solo minimament e a causa del-
la loro intercambiabilità , ma una situazione  è una 
fase durant e un cambiamento , mentr e lo stato è 
tal e per la sua stabilità . 

Un a situazione  si muove per diventar e stato, 

come l'emission e di un dubbi o da part e dell'ado -
rator e si concretizz a tacitament e nell a richiest a 
della verifica . 

La struttur a ricorrent e dell'apparir e e scompa-
rir e del dubbi o è il  risultat o di un conflitt o nell'a -
rena del sé. Questa è una situazione. 



I l  superament o del dubbio , sostenuto da fede 
profond a che trascend e il sé, divent a uno stato. 

La situazione  della verific a viene dopo, perché 
colui che ha lo stato del dubbio , vorrebb e avere la 
situazione  della verifica . 

La situazione  della verific a va e viene con pie-
nezza di mente e mancanza di mente nel profon-
do dell'essenza dell'adoratore , sino a quand o la 
nebbia della mancanza di mente scompare soste-
nut a dal sostegno di Di o per render e la verific a 
uno stato. 

Lo stato del dubbi o non si fissa mai a meno che 
la situazione  della verific a non si sostanzi, e questo 
stato non si fissa sinché non avviene la situazione 

della vista . 
Con i doni della vista , la verific a si fissa come 

stato, dopo essere stata una situazione. 

L'avvent o della vist a divent a una situazione  che 
va e viene con un velame. Allor a divent a uno 
stato: 

E il  suo sole libera  dall'eclissi,  dal  velame e dalla 

nebbia. 

La vision e della verit à scende nell e profondit à 
del cuore per essere la situazione  più alt a dell a 
visione. 



I l  nostr o Profeta Mohamma d - la pace su di 
lu i - dice: "O Signore, io ti  prego di farm i avere 
un dono di fede che penetr i il  mio cuore". 

Conoscimi con la gnosi della certezza rivelata,  fa 

noto il  tuo sé al  tuo Maestro per mezzo di  certezza 

rivelata.  Scrivi  il  modo della mia autorivelazione  a 

te per mezzo della gnosi della certezza rivelata,  scri-

vi  come io ho fatto  sì che tu  fossi testimone e come 

tu  abbia reso testimonianza.  Questo può essere un 

ricordo  per te e uno stabilirsi  per il  tuo cuore. 

Sappi che i doni di Di o Onnipotent e sono sen-
za limiti , e situazione  e stato sono doni correlat i 
all e parol e di Di o che sono tropp o numerose per 
essere scritt e anche avendo l'inchiostr o di tutt i i 
mari , e sono più innumerevol i dei granell i  di tutt e 
le sabbie. 

Di o è i l  misericordios o dispensator e e donatore . 
Egl i mi pose nell a verit à della gnosi e mi disse: 

Come per questo momento c'è un sopra e un sot-

to, tutti  i  fenomeni sono questo mondo e tutto  que-

sto insieme e tutto  ciò che contiene sta in  attesa 

dell'Ora.  Sopra di  lui  e sopra tutto  ciò che contiene 

ho scritto  la fede, e l'essenza della fede è: " Non  c'è 

nulla  come lui" . 



Chiam a a testimoniar e Gabriel e e Michele , 
chiam a a testimoniar e il  Tron o e i portator i del 
Trono , chiam a a testimoniar e ogni angelo e ogni 
possessore di gnosi, e vedrai la realt à dell a sua 
fede, mentr e dice e dà testimonianz a che non c'è 
null a come lui . 

Tu vedrai che conoscenza di questo è esperien-
za, e che esperienza di questo è conoscenza. 

Tu vedrai che questo è i l  limit e dell a gnosi, 
vedrai che quell a è l'autentic a verità , vedrai che 
quell a è la vera conoscenza della visione , non la 
vision e in sé. 

Osservali : ciascuno di loro veglia in attesa del-
l'Ora . Attendon o che si alzi il  velo, attendon o il 
levars i della copertura . 

M a non si possono sopportar e le condizion i di 
realt à di colui che sta dietr o al velo, se non per suo 
mezzo. 

Come sarà quand o il velo sarà strappato ? Per-
ché il  velo sarà strappat o e in questo strapp o sta 
un assalto che non può essere sostenuto dall a 
natur a delle cose create. 

Se il  velo fosse alzato e non strappato , colui che 
sta sotto di lu i troverebb e riposo . M a è strappat o 
e quand o questo avvien e la gnosi dell o gnostico 
sarà dimenticata . Nel dimenticar e sarà rivestit a da 
una luce, che farà sì che si possa sopportar e ciò 



che si manifest a dopo lo strappo . E questo dimen -
ticar e è un bene perché con la gnosi non si potreb -
be sopportar e ciò che viene manifestato . 

La pace sia con te. 

Carovana di  pellegrini  musulmani. 



SETTIM A  LETTER A 

Caro Maestro , 

l'union e dell e Natur e è un mister o che non si 
riesce a penetrare . La congiunzion e degli opposti 
richied e un Mediator e che pare più divin o che 
umano . Credo sia del genere di cui parl a Jàbi r nel 
Libro  della Misericordia: 

Quant e cose ci  son o in  quest o mondo , spiritual i  e sot -

tili , ch e i  sens i  no n posson o percepir e e ch e no n si  pos -

son o conoscer e ch e pe r intelligenza ! 

Mentr e riprend o molt o umilment e e paziente -

mente le materi e per predisporl e all'Opera , stu -

dio , medito , cerco di capire . In effett i  capire non è 

verbo da usarsi , perché questo arcano lo credo 

occultat o dall a sua stessa assurdità . Per la realiz -

zazione si deve concepire qualcosa di inesplicabi -

le, e questa non sarà una comprensione, può esse-

re una visione. 

Torno , ai libr i con maggior prudenza . H o lett o 

il  racconto di Khalid , il  princip e alchimista : 



Sapp i  ch e i l  mi o discepol o M usa , i l  pi ù  onorevol e di 

tutt i  press o di  me , studi ò molt o sui  libr i  (de i  Sapienti ) 

e fatic ò molt o nell'oper a del  magistero , m a no n riusc ì a 

conoscer e i l  mod o dell a composizione . 

Allora , supplic e e umile , m e n e chies e un a spiegazion e 

e un consiglio . I o no n gl i  dett i  rispost a n é indicazioni , 

m a gl i  prescriss i  di  legger e i  libr i  de i  Filosof i  e di  cer -

car e in  quell i  ci ò ch e avev a chiest o a me . 

Egl i  allora , andatosene , less e pi ù  di  cent o libri , tutt i 

quell i  ch e pot è trovare : libr i  certament e veridici , segre -

ti , dei  pi ù  nobil i  Filosofi , m a no n vi  pot è trovar e ci ò ch e 

cercava , e rimas e attonit o e quas i  stravolto . 

Penso che l'error e più ovvio consista nel ricon -
durr e tutt o all e operazioni , all e esperienze fatte , in 
una interpretazion e ingenuament e tecnica. M i ri -
peto le parol e di un antichissimo  filosof o musul -
mano: 

Quest'art e no n è fors e Cabalistic a e pien a di  grandissi -

m i  segreti ? E tu , stupid o pazzo , tu  cred i  ch e no i  inse -

gniam o chiarament e i  segret i  de i  segreti ? E prend i  l e 

parol e second o i l  lor o suon o letterale ? 

Sapp i  pe r cert o ch e chiunqu e prend e l e parol e dei 

Filosof i  second o il  significat o volgar e e ordinario , sba-

gli a enormemente . 

H o ripres o il  Libro  delle Bilance,  e mi perd o in 
infinit i  giochi di cabala, che stupiscon o per l'e-
strem a sottigliezz a dell e analogie. Con queste ten-



to di penetrar e nel contenut o dell e lettere , di 
vedere ciò che queste racchiudono , la sostanza, 
non il  vaso. 

M i smarrisc o in innumerevol i esercizi, correla-
zioni , scomposizioni minuzios e e calcoli labirinti -
ci. Lascio i l  senso letteral e e ne scopro mill e occul-
ti che svelano e ri-velano , come statuin e russe che 
sembrano non dover mai finir e in un continu o 
rimpicciolirsi . 

Jabi r voleva insegnarc i a pesare lo Spirito , capi-
sco che il  mio strument o non è corretto , le misu -
razion i si perdono in un'analis i steril e nell a sua 
apparente , mostruosa, fecondità . 

La materi a è silente . Temevo la sua voce, ora il 
suo silenzi o mi offende. 

Rispettosamente . 



SETTIM A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
considera la letter a e ciò che contien e dietr o di 

sé. Se prest i attenzion e all a lettera , vi cadrai den-
tro . Se prest i attenzion e a quell o che contiene, 
cadrai in quell o che contiene. 

Non disperare : la generosità di Di o è più grand e 
della letter a di cui trov i la teori a e della letter a di 
cui conosci la teoria , della letter a di cui non trov i 
la teori a e della letter a di cui non conosci la teoria . 

Quand o tu stai con Dio , vedi cosa scende e cosa 
sale, e ogni letter a viene da te con tutt o ciò che 
contiene, e ogni cosa si rivolg e a te nell a sua lin -
gua e ogni esposizione si spiega per te secondo la 
sua esposizione. 

La guid a appartien e per natur a al velo, e il  velo 
è la punizione . Perciò se la tu a guid a è della natu -
ra del velo, sarai velato dall a realt à di ciò verso cui 
sei guidato : 

Io sono il  velo del mio gnostico, e sono la guida 

del mio gnostico. Io faccio conoscere me stesso ed egli 



mi  conosce e sa che io faccio conoscere me stesso. Io 

velo me stesso, ed egli mi  conosce e sa che io velo me 

stesso. 

Caro studioso , colui la cui guid a non è Dio , non 
è unit o a Dio . Ascolta: 

Quando tu  conosci la conoscenza che procede da 

me, io ti  punisco se segui coloro che non sanno, e ti 

punisco anche se segui coloro che sanno. 

L'uom o che è sotto l'effett o del sé, sta sotto il 
velo della tenebr a a causa della sua esistenza mate-
riale . M a quand o il suo cuore esce dal suo velo, 
allor a raggiung e la vicinanz a senza l'effett o del sé. 

L'ignoranz a è il  velo dell a vision e e la cono-
scenza è il  velo della visione . Egl i è il  manifest o 
senza velo e il  nascosto senza svelamento . 

Colu i che conosce il  velo è vicin o all o svela-
mento . Il  velo è uno, le cause per mezzo dell e qua-
li si manifest a sono diverse, e queste sono var i veli . 

Ascolta l'Ima m Ja'far : 

L a nostr a caus a è un segret o dentr o un segreto , i l  segre -

to di  qualcos a ch e rest a velato , è un segret o ch e sol o un 

altr o segret o pu ò spiegare , è un segret o su un segret o 

ch e si  appag a di  un segreto . 

La pace sia con te. 



jabir  tra  i  grandi  Maestri  dell'Alchimia  occidentale. 



OTTA V A  LETTER A 

Caro Maestro , 
un quesito si impone, continuo , a chi è sull a 

Via , che si ripet e ad ogni grad o in form e rinnova -
te eppure costanti . 

Si può tradurr e molt o semplicemente . Consiste 
nell a necessità, e nell'impossibilità , di conciliar e 
l'esistenz a banale, terrena , quotidiana , con la sa-
cralit à dell'Oper a e con le sue manifestazion i spi-
rituali . 

Chi non abbandoni per un eremitaggi o o una 
cella la vit a che conduce nel mondo, soffre di que-
sta antinomi a persecutric e e non sa, o non può, 
risolverla . Rischi a di essere incapace nell'un o e 
nell'altr o luogo, zoppo per avere un pied e qui e 
uno altrove , instabil e nell a più assoluta precarietà . 

Un alchimist a cinese insegnava: 

L a ricerc a no n è complicata . Bast a far e alcun e cose . 

L'unic o problem a è ch e quas i  sempr e l a volont à no n è 

ferm a e l a fed e no n è confermata . 

Perch é trascurar e gl i  interess i  umani ? I l  ver o artist a rie -

sce senz a difficolt à ad occupars i  degl i  affar i  e del -

l'Opera . M entr e in  privat o osserv a rigorosament e l a 



Via , pubblicament e è impegnat o negl i  affar i  mondani . 

I n  ta l  mod o raggiung e un a grand e perfezion e perch é è 

tenut o a controllarsi . 

Un a tal e person a è eccellente . 

Scrivev a secoli fa. Sorge il  dubbi o che inserit o 
in una società, come si suol dire , tradizionale , 
potesse sostenere onestament e opinion i che oggi 
non è dato immaginare . 

La sofferenza più grand e consiste nell a perdit a 
quand o si è ricondott i all a discesa nel profano . N e 
viene un inevitabil e senso di fastidi o per tutt o ciò 
che ci vuole immobil i nel mondo, una profond a 
insofferenza . M a quell o che davvero appare insop-
portabil e è il  timor e di non poter tornar e nel luo -
go da cui siamo stat i strappati , di aver perso il 
Dono per mancanza di consuetudine , peggio, per 
distrazione . 

Stupisc e che l'acquisit o si possa perdere con 
tant a facilità , e lo stupor e divien e ansia di ritorno , 
angoscia di aver perso la strada . 

La domand a perciò si complica. Divent a richie -
sta di una guid a nel comportamento , di un modo 
per non abbandonar e la visione, di un metod o che 
rend a laboratorio  ogni att o del viver e e permett a di 
continuar e senza interruzioni . 

M i chiedo se sia possibile . 

Rispettosamente . 



OTTA V A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
un seminator e seminò una manciat a di semi, ma 

egli non aveva ancora raggiunt o la strada , che li 
uccelli  li  avevano mangiati . Alcun i altr i semi creb-
bero su una roccia lisci a su cui c'era poca sabbia e 
poca rugiada : le loro radic i soffocarono nell a soli-
da roccia e furon o spazzate via. Alcun i altr i semi 
crebbero in una buona terra,  ma questa era piena 
di rov i che li  soffocarono e distrussero . Altr i semi 
crebbero in una buona terr a senza rocce né rov i e 
si trasformaron o in buona form a e frutti . 

Il  seminator e è come parlar e della rettitudine , e 
ciò che avviene per strad a è come un uomo che tro -
va il  racconto dell'ascoltar e inutile : appena l'avr à 
ascoltato , il  diavol o lo strapp a via sinché lo dimen -
tica. 

I semi sull a roccia lisci a sono come un uomo 
che trov a il  discorso degno di essere ascoltato , 
eppure questo raggiung e un cuore che non vuole 
comprenderl o a fondo, e così la parol a declina. 

I semi nell a terr a dei rov i sono come un uomo 



che trov a la parol a degna di essere ascoltata , eppu-
re i piaceri si sono stabilit i  nel pett o intorn o al 
cuore, la materi a non può essere compresa a fon-
do per i suoi pregiudiz i e la sua volubilità . 

I semi che crescono sull a terr a buona, senza 
rocce né rovi , sono come il discorso che raggiun -
ge un cuore e vi resta per essere compreso a fon-
do. E come un albero con i ram i nel terrestr e e le 
radic i profondament e stabilit e nel celeste. I l  suo 
frutt o è gustoso, bell o a vedersi e aromatico , e atti -
ra gli uomin i da ogni part e del mondo. 

II  mio nome e i miei  nomi  sono posti dentro  di 

te: non cacciarli  o io mi  allontanerò  dal  tuo cuore. 

Egl i stava dentro  di me e mi disse: 

La conoscenza è più  dannosa dell' ignoranza  per 

colui  che mi  vede. 

Una buona opera vale dieci per colui  che non mi 

vede, ma è danno per colui  che mi  vede. 

Quando tu  mi  vedi, la tua sicurezza è più  grande 

nell'omissione  che nel servizio. Quando tu  non mi 

vedi, la tua sicurezza è più  grande nel servizio che 

nell'omissione. 

Quando tu  mi  vedi, ogni cosa che tu  vedi altra  da 

me con il  tuo occhio e il  tuo cuore, ti  separa da me. 



Chiedi  il  mio perdono per l'atto  del cuore, e io ti 

libererò  dalla  mutevolezza. 

L'atto  del cuore è la radice dell'atto  del corpo: 

considera quindi  cosa hai  seminato e considera qua-

le frutto  porta la semenza. 

La mia mano è sul cuore. Perciò se tu  trattenessi 

da esso la sua propria  mano, né prendendo con essa 

né dando,  tu  semineresti la mia autorivelazione  per 

mezzo di  esso, ed esso produrrebbe  il  frutto  di  ve-

dermi. 

Temi una buona azione che demolisce le buone 

azioni,  e temi un peccato che erige i tuoi  peccati. 

Quando tu  mi  vedi e ottieni  da me i mezzi del-

l' indipendenza,  io non sarò assente da te. 

La tribolazione  è la tribolazione  di  colui  che mi 

vede. Egli  non può sopportare la mia persistenza, e 

non può sopportare la sua interruzione.  Mentre  io 

sono al  centro di  questo, srotolandolo  e arrotolandolo. 

Neil'arrotolare  sta la morte, nello srotolare  sta la vita. 

Io sono l'obiettivo  dei miei  amici  cari.  Quando 

essi mi  vedono, essi trovano  riposo in  me. Chi  non 

mi  vede, egli è il  proprio  obiettivo. 

Consulta  colui  che non mi  vede per i  tuoi  affari 

di  questo mondo e del prossimo. Segui l'esempio di 

colui  che mi  vede e non consultarlo.  La consulta-

zione è per la liberazione  dall'errore,  e il  consiglio  è 

un assalto. Chi  mi  vede, dove non assalirà? 



Accompagna colui  che non mi  vede, ed egli ti  sor-

reggerà e tu  sorreggerai lui.  Non cercare la compa-

gnia di  colui  che mi  vede, o ti  sarà teso un agguato 

da ciò in  cui hai  riposto  la massima fiducia. 

Quando tu  vedi me e vedi colui  che non mi  vede, 

velami  da lui  per mezzo della saggezza: se tu  non lo 

fai  ed egli si smarrisce,  io ti  punirò  per lui. 

Quando tu  non mi  vedi e vedi colui  che mi  vede, 

conserva le tue limitazioni,  perché tu  non mi  vedrai 

attraverso  la sua visione. 

Quando tu  mi  vedi e vedi colui  che mi  vede, allo-

ra io sono tra  voi due, ascoltando e rispondendo. 

Coloro che perseverano per il  proprio  vantaggio, 

sono coloro che mi  vedono. 

Quando io ero assente, velarono gelosamente i 

loro occhi, per non associare nulla  a me nella loro 

visione. 

La gelosia non è giusta finché distrugge  la divi-

sione, e la divisione  non è distrutta  mentre io sono 

assente. 

In  verità  Noi  li  guideremo sulle Nostre vie. Noi 

sveleremo loro in  ogni cosa i posti su cui cade il 

Nostro sguardo. 

Noi  diamo  ordini  ad una cosa quando vogliamo, 

e facciamo sì che essa testimoni  la gnosi. E quando 

possiede la gnosi, Noi  diciamo  ad essa " Sii" ,  ed essa 

è, in  risposta al  nostro comando. 



La descrizione di tutt o ciò, nell a vision e del tuo 
cuore e del tu o intelletto , è che nel profond o tu 
dovresti essere testimon e di ogni mondo e di ogni 
paradiso , di ogni cielo e di ogni terra , di ogni ter -
reno e di ogni mare, e di ogni nott e e di ogni gior-
no, e di ogni profet a e di ogni angelo, e di ogni 
conoscenza e di ogni gnosi, e di ogni parol a e di 
ogni nome, e di tutt o ciò che è in quell o e di tutt o 
ciò che è tr a quello , dicendo: "No n c'è null a come 
Lui!" . Allor a sarai all'estrem o della conoscenza e 
all a fine  della gnosi. 

Possedendo la gnosi della gnosi, tu conosci e sco-
pri che sei uno dei tuo i animali : allor a rend i la tu a 
esistenza fenomenica, nell a sua totalità , una delle 
tu e vie. 

Quand o hai fatt o sì che l'esistenz a fenomenica 
sia una delle tu e vie, questa sarà un guadagno che 
provien e da una via. 

La cosa principal e è che ora tu dovresti sapere 
cosa sei, se un elett o o un uomo comune. Perché 
se un elett o non agisce in base al principi o di esse-
re un eletto , perisce, mentr e con la semplice cono-
scenza dell'uom o comune questi è quasi condotto 
all a salvezza. 

All'elett o appare una manifestazion e di Di o che 
è salvaguardat a da altr i che non siano lui , ma non 



da lui . Per quant o riguard a l'uom o comune, non 
c'è null a tr a lu i e Di o eccetto la sua confessione di 
fede, mentr e l'elett o è colui che rivolge  tutt a la sua 
attenzion e a Dio . 

La pace sia con te. 

Le necessarie virtù  fisiche,  psichiche e spirituali 

per compiere l'Opera. 



NON A  LETTER A 

Caro Maestro , 
un mond o oscuro e tenebroso, nero e fetido , 

emette miasm i velenosi e putrescenti . Intorno , un 
oceano di fuoco dai baglior i di smerald o si agita 
ribollend o in mill e schiume. Sento squitti i  pauro -
si e tintinni i angelic i confusi in stridul a armonia . 
La luce si mescola all e tenebre , il  rumor e al silen -
zio nei baratr i dell'Universo . Questo è il  prim o 
mister o incomprensibile . 

L'Angel o folgora con spada di fiamme , romp e 
l'ingress o proibito , frantumandol o in mill e parti -
cole che sfuggono come scintill e impazzit e di ani -
me dannat e e riprese , in un perdono maledett o ed 
etern o di redenzione malvagi a e ingannatrice . La 
Luc e erutt a da un vulcan o diabolico , sale, ricrolla , 
si rapprende , sovrasta, raggrumat a in un cristall o 
di magnific o fulgor e che il  marchi o segna: manife -
sta l'inconoscibil e perfezione dell'Immacolat a Di -
vina , fuor i dal tempo , dall o spazio, dall'error e in -
sensato. E il  secondo mistero . 



Lo raccolgo immers o nell'arom a di balsamo: si 
apre la vision e dove tutt o si tace, i colori si fon-
dono, la quiet a pace silent e domin a il  mostr o 
schiacciato , domato , non ancora ucciso. E il  terz o 
mistero . 

Un flusso ancora putrid o di rosso sangue bru -
nastr o comincia a rapprendersi , le squame si in -
frangon o per la passione dell'anim a che vuole li -
bertà all a ricerc a di un nuovo corpo, morbid o e in -
corruttibile . 

L'Angel o mi guard a e tace. Riprend e la spada, 

indic a un cammino , brev e e lunghissimo , scoglio 

del mare verde, vulcan o innevat o ancora senza cie-

lo nel torpor e del mondo. 

L'operazion e è finit a sotto il  velo di tenebr a che 

ancora ricopr e il  meraviglioso . L'Angel o è svanito . 

Restano i corpi maldestr i che maneggio con cura 

rammentand o la vit a che celano. La materi a parla , 

grida , strepita , risuon a e nell a confusione elemen-

tar e si confonde la mente che non sa più distin -

guere il  propri o suono dall'altro . 

Queste sono le immagin i e le loro direzioni . 

Quand o cessa la visione, il  sonno è profondo , il 

corpo spossato, non c'è turbament o di sogno, fal -



so o verace. La nostalgi a si acutizz a al risvegli o e i 
ricord i si fondono. L'Angel o torn a nell'invisibile , 
la memori a si distra e in mill e voci discordi . 

Reiterar e l'operazion e è una necessità che attir a 
e ripugna , spaventa nell a sua inevitabilità . La spe-
ranz a sta nel non ritorno , nel poter proseguire . I l 
timor e che la vision e non si ripresent i terrorizza . 
In questo andar e e tornare , oscilland o tr a i mon-
di, la prov a si manifest a in tutt a la sua difficoltà . 

Con chi misurarsi ? 

Rispettosamente . 



NON A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
recentement e ho meditat o a lung o sull e tu e let-

tere e da queste ho acquisit o una conoscenza più 
profond a dell e tu e attitudini , delle tu e tendenz e e 
dei tuo i segni. 

Per me i tuo i segni sono divini , anche se con 
situazion i di pur a materia . 

L'assolut o non è mai limitato , perché la sua 
bontà è infinita , ma la materi a è l'opposto , perché 
la materi a è nascosta solo nel divino , e perciò la 
tu a Opera deve essere del divino , nel divino , fuo-
ri dal divin o e per il  divino , proporzionalment e 
sdoppiata con le opere mondane. 

Del prim o polo, del cammin o divino , devi 
ascoltare la voce con il  velo delle sue descrizion i e 
dei suoi tratti , nel vero dal vero, una volta che tu 
abbia meritat o ascolto e conoscenza. Ma colui che 
ha il  sé ossessionato e il  cui intim o è sopraffatt o 
dall a voce del sé non può udir e nulla . 



Udit o e ispirazion e richiedon o una struttur a di 
esistenza che è data al conoscitore in una situazio -
ne di sobrietà , mentr e il  cuore realizz a il  vero per 
mezzo dell'esaltazione . 

Tu devi possedere la vista , cioè la penetrazione , 
che è stordiment o che mescola vista e udito , e devi 
mantener e sobrietà , non mescolando vista e udito , 
controlland o il tuo  stato e la tu a situazione . Allor a 
capira i attravers o la tu a stessa esistenza, e posse-
derai completa prontezz a per acquisir e quell a rea-
lizzazion e che è fonte di ispirazione . 

Questo è l'ascolto del cuore, cui tutt o si sotto -
mett e in silenzio . 

L'assenza di vision e è la patri a del ricordo . 
Quand o ti manca la visione, e sei assente, chiam a 
e invoca e supplic a Dio , ma non chiedere di lui . 

Perché se tu chied i di lu i a uno che è assente, 
non ti guider à a Dio . e se tu chiedi a uno che vede, 
non ti informerà . 

La pace sia con te. 



Il  Profeta visita  Jàbir. 



DECIM A  LETTER A 

Caro Maestro , 
L'ascolt o è incostante , la vision e va e viene 

come un pendolo oscillante . Sperimentand o il 
profond o si scopre che ad ogni passaggio da un'o -
pera all'altr a l'esoteric o di una è essoterico per la 
successiva, e l'esoteric o di questa è essoterico per 
la più elevata. 

Fatt o esterno l'interno , alt o il  basso, intern o l'e-
sterno , basso l'alto , fisso il  volatile , volatil e il  fisso, 
nell a successione dei mond i sta un susseguirsi di 
realt à che non si appartengono , eppure sono un'u -
nica vision e che penetr a in modo diverso le mate-
ri e e gli spiriti . 

Vann o fissate . Si devono bloccare i fuggevoli 
enti che spingono per tornar e all'oriente , con un 
mercuri o d'occidente che li  ferm i per sempre. 

I l  vaso è quasi pronto , ma instabile , oscilla 
anch'esso tr a un cosmo e l'altro , apparend o e 
scomparendo dietr o un fum o ingannevol e che a 
volt e dirada , a volt e ispessisce, senza che si possa 
mai prevedere la form a o il  colore. 



Tutt o è in movimento , ruot a intorn o al centr o 
che volteggi a senza un momento di quiete , e que-
sto agitars i che va catturat o è come la danza irre -
sistibil e dei mond i universali , il  rotear e dell e sfere 
eccentriche, dove il  centr o racchiud e la periferia , 
l'intern o è più elevato del punt o più esterno , i l 
punt o minuscol o pesa più di tutt o l'insieme . 

Orma i la luce pervad e tutt o il  cosmo, il  baglio -
re non acceca, pare piuttost o un'oscurit à lumino -
sa pervasa di stell e sanguigne. 

Ricord o passi di un antichissim o testo : 

A  lung o er a durat o l'intervall o di  inattivit à e di  cela -

ment o e la materi a continuav a ad esser e sterile . Di o sor -

ris e e diss e " Ch e l a Natur a sia! " e un oggett o femmini -

l e di  total e bellezz a sgorg ò dall a sua voce , e D i o l a 

chiam ò Natur a e l e ordin ò di  esser e feconda . 

Avend o pres o dal  propri o soffi o quant o bastav a e aven -

dol o unit o intelligentement e al  fuoco , l o rimest ò con 

cert e sostanz e sconosciute . Po i  dop o ave r unificat o i l 

tutto , ogn i  element o co n ogn i  altro , accompagnand o 

con cert i  incant i  segreti , agit ò fortement e tutt a la mistu -

ra , sinch é riboll ì  all a superfici e dell a miscel a un a speci e 

di  materi a pi ù  sottile , pi ù  pur a e pi ù  trasparent e degl i 

ingredient i  di  cu i  era fatta : quest a er a traslucid a e sol o 

l'operator e la vedeva . Ed essa no n si  fondev a al  calore , 

perch é era estratt a dal  fuoco , e no n si  raffreddava , per -

ch é era estratt a dal  soffio . 

D a quest a crost a Di o fec e nascer e miriad i  di  anime . 



E l e cose in  bass o emiser o gemiti , pres e da timor e pe r 

la meraviglios a bellezz a e l'etern a permanenz a dell e 

cose in  alto . 

Vedo la causa di tutt o ciò, il  suo etern o ritorno , 
la legge che lo governa, la mancanza di fine . 

Vedo la Bilanci a e l'oscillazion e continu a all a 
ricerc a del punt o di impossibil e equilibrio . 

Come fermar e tutt o ciò? 

Rispettosamente . 



DECIM A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
il  cuore è sempre in ascolto, il  sé è sempre atten -

to e non riposa mai : qualsias i cosa chiud a le port e 
dell'ascolt o del cuore provien e dall'attenzion e del 
sé, mentr e i piaceri si libran o costantement e intor -
no al cuore degli uomin i per impedir e la vision e 
dei regni celestiali . 

L'intuizion e di coloro che intuiscono , le cono-
scenze di coloro che conoscono, le luc i degli scien-
ziat i devoti , le vie degli antich i vincitori , il  conti -
nuo inizi o e l'eternità , e tutt i gli eventi che vi sono 
compresi, sono per colui che è un ascoltator e del 
cuore. 

Egl i mi sostenne nell a sua realtà , ed io vid i gli 
scintillì i  come tenebra , e l'acqua come una roccia 
pietrosa.  Ed egli mi disse: 

Colui  che non vede questo non è circondato  dal-

la mia realtà,  ma colui  che vede questo, è stato cir-

condato dalla  mia realtà.  Chi  è circondato  dalla  mia 

realtà  e si rivolge  ad altri  che me, è infedele. 



Ogni  limitazione  è un velo, dietro  al  quale io non 

appaio,  e non c'è nulla  nella visione della mia real-

tà, a parte la visione di  esso. 

Ed io vid i ciò che non cambia mai , ed egli mi 
dett e una condizione mutevole , ed io vid i tutt o ciò 
che non fu mai creato . Ed egli mi disse: 

Non fare eccezioni. Ciò che è creato non persiste. 

E la vision e si divis e in due parti , oculare e men-
tale : tutt o l'insiem e non si muoveva né si esprime-
va. Ed egli mi disse: 
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Il  drago ermetico ucciso e fatto  a pezzi. 



Come lo vedevi prima  della visione della mia 

realtà? 

Dissi : "Si muoveva ed esprimeva" . Ed egli: 

Sappi  la differenza,  che tu  non possa perderti. 

E mi distols e dall a sua realtà , e non vid i più nul -
la. Ed egli: 

Tu  vedi tutto  e tutto  ti  obbedisce, e la tua visio-

ne di  tutto  è una prova,  e l'obbedienza di  tutte  le 

cose a te è una prova. 

E mi distols e da tutt o ciò. E mi disse: 

Io non guardo  tutto  ciò. Perché non è adatto 

per me. 

La pace sia con te. 



UNDICESIM A  LETTER A 

Caro Maestro , 
le fatich e di Ercol e sono concluse, è giunt o il 

momento del piccolo riposo , in attesa di quell o 
grand e e definitivo . 

La certezza che l'esili o è prossim o al termine , in 

un modo o nell'altro,  ha quietat o ogni affanno , 
anche se resta la speranza del Dono, qui  ed ora. 

Aspett o la Settimana  delle Settimane,  come la 
chiamavan o gli antich i maestr i latini , quand o i 
giorn i della Creazione scorrerann o nel  nero a pro -
durr e colori angelici . 

H o trovat o una splendid a preghiera , attribuit a 
tradizionalment e a un grand e maestr o francese del 
tard o medioevo. Non credo che la conosciate, e ve 
la voglio proporre : 

Di o onnipotent e in  eterno , padr e del  lum e celeste , da 

cu i  inoltr e provengon o tutt i  i  don i  buon i  e perfetti : 

Preghiam o l a tu a infinit a misericordi a perch é tu  ci  per -

mett a di  conoscer e rettament e la tu a etern a Sapienza , 

ch e sta immediatament e prossim a al  tu o Trono , e pe r 

mezz o dell a qual e tutt o è stat o creat o e fatto , ed anch e 

or a è rett o e conservato . 



Invial a a no i  dal  tu o Sant o Ciel o e dal  Tron o dell a tu a 

Gloria , affinch é sti a e lavor i  insiem e a noi , perch é essa 

è maestr a di  tutt e l e art i  celest i  ed occulte , ed inoltr e sa 

e comprend e tutto . 

Fa ' ch e ci  accompagn i  co n misur a in  tutt e l e nostr e ope -

re , affinch é pe r mezz o del  su o spirit o no i  si  apprenda , 

con certezz a e senz a alcu n errore , i l  ver o significat o ed 

il  process o infallibil e di  quest a Nobilissim a Arte , cio è l a 

Pietr a miracolos a dei  Sapienti , ch e ha i  nascost o al  mon -

do , e sei  solit o rivelar e almen o ai  tuo i  eletti , cosicch é 

innanzitutt o incominciam o rettament e e ben e l a somm a 

oper a ch e qu i  dobbiam o compiere , progrediam o co n 

costanz a in  essa e nell a sua fatica , e infin e l a completia -

m o beatament e e n e fruiam o in  etern o co n gaudio , pe r 

mezz o di  quell a Pietr a Angolar e e miracolosa , celest e 

e fondat a dall'eternità , Gesù Cristo , ch e co n te , Di o 

Padre , insiem e all o Spirit o Santo , ver o Dio , in  un a in -

dissolubil e divin a essenza , imper a e regna , triunic o Dio , 

sommament e lodat o ne i  secol i  sempiterni . 

Così sia . 

Vi ho meditat o a lungo , mentr e riflettev o su 
questi anni di lavor o e di studio , sull e mie incom-
prensioni , sui vostr i insegnamenti , su quell o che 
potre i dir e a chi si inoltrass e su questa via. 

C'è un avverbi o curioso nel latin o originale , 
moderate, che ho tradotto : con misura.  M i sembra 
un atteggiament o di quiet a prudenza , tant o diver -
so da quell o con cui ho incominciato . Forse que-
sto si potrebb e insegnar e all'inizio : la necessità di 
non avere fretta,  di non essere avidi , nemmeno di 



conoscenza, nemmeno di amore. Ogni cosa ha il 
suo tempo , e il  Temp o vero non passa, arriva. 

In realt à siamo così lenti , che una sola vit a non 
basta per chiuder e il  cerchio delle transmutazion i 
necessarie al compiment o dell'Opera . Quand o ini -
ziam o il cammin o passeggiamo sull e nostr e stesse 
orme, ripercorriamo  sentier i già visti , talvolt a ripe -
tiam o gli stessi errori , da cui è tant o difficil e libe -
rarsi . 

Mitezza , e specialment e pazienza, sono prere -
quisit i  indispensabili . Specialment e pazienza. Per 
un paradossale gioco della legge ineluttabil e che ci 
sfugge, eppure regge ogni cosa, tutt o viene dato a 
chi ha già: la Pace è data ai pacifici , agli altr i sarà 
tolt o anche quel poco che ne possiedono. 

Continu o a scoprir e l'infinit a ricchezza dell a 

semplicità : la verità  è semplice, come la natura,  si è 

detto , aggiungendo : e non bisogna dirla  che alle 

persone per bene. 

Vago tranquillo , lasciandom i trasportar e da 

questi pensieri , nell a mia pacific a attesa, senza 

ansia, scrutand o il Velo e sperand o che si squarci 

senza dolore. Talvolt a mi faccio accarezzare dai 

versi di un poeta alchimist a cinese di tanti , tant i 

secoli fa: 



Se tu  mi  chiedessi , con ari a quas i  di  scherno , 

perch é viv o nascost o fr a i  verd i  monti , 

i o n e sorridere i  pian o piano , 

l'anim a mi a è serena , car o amico , 

i  fior i  di  pesc o seguon o l'acqu a ch e scorre , 

vi  è un altr o ciel o e un'altr a terr a 

al  di  l à del  mond o degl i  uomini . 

Rispettosamente . 



UNDICESIM A  RISPOSTA 

Caro studioso , 
cerca la rettitudine , e non un miracol o perché il 

tu o Di o chiede rettitudin e e il  tuo  sé chiede un 
miracolo , che è un segreto di cui molt i non sono 
mai stat i memori . 

Si può accusare la propri a fede quand o non si 
vedono miracoli , perché la saggezza non serve, 
non rivel a potenza in caso di rettitudine , e non dà 
il  piacere di un miracolo . 

Sono stato in semitotal e isolamento , studiand o 
fotocopie di antich i manoscritt i  dei nostr i Imam . 

Ora partir ò per Al-Naja f Al-Ashraf  in Ira q per 
incontrar e alcun i studios i e per vedere alcun i 
manoscritt i  di comune interess e sull a disciplin a 
mistica . 

Sarà un viaggi o di due anni . 

La pace sia con te. 



Manoscritto  alchemico arabo. 

b l ^ s l i p p i r a  
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POSTFAZIONE 

Il  piccolo epistolario  si chiudeva così, bruscamen-

te. In  fondo, ho ancora trovato  un foglio  di  appun-

ti.  Conteneva alcune brevi  frasi  e un disegno, li 

riporto  qui  senza cercarne spiegazione. 

Del misterioso  filosofo alchimista  non si è avuta 

più  traccia.  La villa  è stata venduta,  il  contenuto 

disperso. 

In  paese è rimasto  comunque il  ricordo  del curio-

so personaggio, ne è nata qualche leggenda. Corre 

voce che si sia visto qualche volta vagare per il  paese, 

a tarda  sera, un uomo che gli  somiglia,  anche se di  età 

decisamente più  giovane. Scende da una grossa mac-

china nera, cammina  assorto per le vecchie stradine 

che si affacciano  a un laghetto,  resta fermo a fissarne 

le acque, poi riparte  evitando  qualunque  incontro. 

Le frasi  del foglio,  scritte  frettolosamente,  dice-

vano. 

Un a sol a cosa , un a sol a via , un sol o vaso , un a sol a 

disposizione . 



Ch i  sapr à far e l'Oper a co l  sol o M ercurio , quell o avr à 

trovat o la vi a regia . 

.D i o t i  di a grassezz a di  terr a e rugiad a dal  cielo . 

L a pazienz a è l a scal a dei  filosofi , e l'umilt à l a port a del 

lor o giardino , perch é a chiunqu e perseverer à senz a 

invidi a e senz a orgoglio , D i o far à misericordia . 

Il  disegno,  con  un  piccolo  cartiglio,  chiudeva  la 

pagina,  come chiude  questo  libretto  affidato  al  de-

stino. 




